
    
      [image: Cover]
    

  



Stefi Pastori Gloss

CORPI RIBELLI resilienza tra maltrattamenti e stalking








                
                
UUID: 696bd324-b874-11e6-b442-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com).







    
    indice dei contenuti

    
    
	
Nicky Persico, prefazione uno



	
Margherita De Blasio, prefazione due



	
Introduzione



	

Cap. I Note biograﬁche


	

Cap. II Mai zitte


	

Cap. III Stalking


	

Cap. IV Proﬁlo del Picchiatore


	

Cap. V Vivo con Narciso


	

Cap. VI Storie di resilienza


	

Cap. VII Narcisisti tra disturbo e patologia*


	

Cap. VIII Questione di linguaggio


	

Cap. IX Cinque modi per dire stalker


	

Cap. X Linee guida per le Forze dell’Ordine


	

Cap. XI Tra il serio e il faceto: una pratica anti-stalking efﬁcace


	

Cap. XII Precetto, stalking e fai da te


	

Cap. XIII L’ex sul lastrico


	

Cap. XIV CandyCandy: violenza psicologica


	

Cap. XV Donna, Minori e Media


	

Cap. XVI L’effetto luna di miele


	

Cap. XVII Avvocato Gratis


	

Cap. XVIII Gli uomini hanno un problema


	

Cap. XIX Stalking: farsi aiutare subito


	

Cap. XX Arte della guerra


	

Ringraziamenti





        
            
                
                
                    
                        Nicky Persico, prefazione uno
                    

                    
                    
                        per contrastare questi fenomeni odiosi servono le persone
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Alcuni individui sono vittime di stalking, ma prima di tutto sono
  
persone
  . Vorrei infatti affrontare l’argomento più come
persona che non come avvocato. Proprio perché sono le persone ad
essere vittime e anche  perché sono le persone a doversi attivare
per contrastare questi fenomeni odiosi e – in fondo – ancora
senza nome. Tutte le accezioni, gli inquadramenti normativi e non,
investono solo alcune facce di un unico fenomeno: la violenza. Un
fenomeno orribile per antonomasia, al punto da rendere difficile la
sua riconoscibilità. Perché per le persone non è possibile
ammettere, in coscienza, l’esistenza stessa di fenomeni così
turpi, brutali, vigliacchi, viscidi e dai mille volti cangianti e
multiformi.



 



Eppure c’è chi lotta, e non lo fa solo per sé. Eppure c’è chi
sopravvive e, quando riesce, vive anche per gli altri. Grida allarme,
tende la mano a chi ha bisogno, cerca di squarciare il velo, di far
luce nel buio della nebbia grigiastra e appiccicosa che ricopre le
troppe vicende di abuso, manipolazione, distruzione dell’anima e
lento massacro sotto la quale vengono rubate intere esistenze.


 



È importante che le persone si difendano, e che prendano atto che
devono farlo da chi persona non è. Non può esserlo, chi si rende
colpevole di nonvita, che come un buco nero risucchia tutto ciò che
ha intorno. Non può esserlo perché non ne ha umano diritto chi è
parassita di vita, di gioia, e di tutto quel di buono che nelle
persone c’è. E la resilienza, contro questi casi, diviene
preziosa.


Ritengo che l’argomento debba essere ancora sviscerato, la
questione è ancora annosa e oscura. Ci sono tante cose che vanno
approfondite, sfrondate delle tracce della artata mistiﬁcazione:
classificazioni, indicatori, sintomi, rimedi. Ci sono opinioni
differenti, visioni diverse, accordi e disaccordi. Come è normale
che sia.


 



Ma è soprattutto il merito che va riconosciuto a chi è
sopravvissuto. Va onorata la forza, ed anche la resistenza, il
desiderio di aiutare gli altri. E gli altri siamo noi. Tutti noi,
nessuno escluso.


Tra i miei assistiti, sarebbe auspicabile che un soggetto resiliente
uscisse allo scoperto e raccontasse la sua storia, ad esempio di chi
versa ancora in condizioni disagiate. Molte vittime lo fanno, sebbene
preferiscano spesso raccontare restando nell’anonimato.


 



Conosco da anni ad esempio il lavoro di raccolta e di racconto di una
donna milanese, l’autrice di questo CORPI RIBELLI – resilienza
tra maltrattamenti e stalking, che fornisce una visione dettagliata e
insieme globale: quella di chi ha reagito e ce l’ha fatta. Quel che
conta, oltre ogni cosa, è il messaggio tra le righe: reagire,
riprendersi la vita, contrastare anche le peggiori avversità: si
può, si deve, si riesce. Un messaggio forte e chiaro, di speranza e
di vita. La ringrazio a nome mio e di tutte le persone interessate,
uomini o donne che siano. Perché lo stalking è un fenomeno
trasversale che coinvolge e lede la Società Civile senza eccezioni
di status.


 



Nicky Persico, avvocato, presidente onorario comitato
lightonstalking


 



L’avvocato anti-stalking Nicky Persico, attivo nel foro di Bari,
oltre che presidente onorario del comitato lightonstalking, è
scrittore di romanzi contro la violenza sulle donne e lo stalking,
tra cui uno incoraggiante che, con fare spigliato, mette l’accento
sulla piaga della violenza a danno delle donne, dal titolo SPAGHETTI
PARADISO.


Bibliograﬁa Persico, N. (2013) Spaghetti paradiso, Dalai Editore
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  Quando ho cominciato a leggere l’introduzione a questo libro mi
sono emozionata, tanto da venirmi le lacrime agli occhi. Ho
conosciuto Stefania e la sua fantastica bambina in un momento di
grande sofferenza e dolore, ma nei pochi e intensi giorni in cui
siamo state insieme, ogni giorno, leggevo nei suoi grandi occhi
azzurri una crescente voglia di capire, di non mollare, di non
soccombere a un passato tessuto di violenza e di mancanza del vero
amore.



 



L’amore non distrugge, ma trasforma tutto quello che tocca e lo
rende Bello, di una bellezza che si estende anche oltre i limiti
dell’umano. Io credo che nel momento più difﬁcile di Stefania,
proprio in quel momento, sia avvenuto un miracolo. Il miracolo
dell’amore vero che emerge dal profondo del nostro essere, assopito
dalla materia, anestetizzato da una presenza falsata di un affetto,
di un’attenzione, di una cura... E più semplicemente di essere
amati. Questo bisogno è essenziale per noi, è vita e cresce e si
rinnova. Ma mentre Stefania sperimentava la distruzione di un amore
“falso”, ne sperimentava un altro, molto più forte di quello che
la voleva distruggere e che le dava quella luce negli occhi e quella
energia nel corpo, forse un po’ stanco, forse un po’ abbattuto ma
non schiacciato. Un amore che era preludio di una rinascita, che
stava trasformando già la sua vita e che nasceva proprio da lei: sua
ﬁglia Soﬁa!


 



Ed è proprio per quella piccola e fragile creatura che Stefania ha
trovato la forza di lottare, di capire, di rinascere… E non una
sola volta. Io credo che ogni donna debba avere il diritto di
scegliere di essere felice, che non significa vivere senza difficoltà
o sofferenze, questo fa parte della nostra vita. Ma essere felici
significa avere la possibilità di conoscere, scegliere e vivere.
Auguro a te mia cara Steﬁ, ogni bene e continuerò a pregare il
Signore perché ti doni la grazia di vivere questa tua vocazione, che
fa bene alla tua vita e anche alla vita di molte donne che hanno
conosciuto la violenza ed il maltrattamento. Continua così. Dio ti
benedica.


 



Sr. Margherita De Blasio Suora Francescana Missionaria di Susa,
Comunità Mamma Bambino per donne maltrattate IL MANDORLO.


 



NETNOGRAFIA


Sr. Margherita De Blasio Suora Francescana Missionaria di Susa
(Torino), Comunità Mamma Bambino per donne maltrattate IL
MANDORLO.
http://www.francescanerosaz.org/files/Il_Mandorlo.pdf
(ultimo accesso: 13 giugno 2016)
t. 0122 622 730 cell. 389 78
34 757

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  dedicato a mia ﬁglia Soﬁa, 



  così piccola, ma già così sapiente


                
                

                
            

            
        

    


Introduzione

ricostruire le motivazioni mi aiutò a
capire me stessa e a perdonarmi




Grazie ad un lavoro psicoterapico
su di me presso il centro antiviolenza di Milano Cerchi
d'Acqua durato in tutto nove mesi, avevo ricostruito le
motivazioni che sembravano aver spinto l'ex al gesto criminoso. Per
i primi sei mesi, fu un lavoro clinico solo personale, assieme alla
loro psicologa specializzata sul trattamento delle vittime di
questi reati. Per i successivi tre mesi venni inserita in un gruppo
di auto-mutuo-aiuto di donne maltrattate, moderato da due
specialiste. Ricostruire le motivazioni mi aiutò a capire me stessa
e a perdonarmi.






Nel gruppo, grazie al confronto con le altre testimonianze,
raggiunsi l'intuizione che nel genoma umano è contenuto il
cromosoma della violenza e che sono i filtri da noi
costruiti tramite l'ambiente e la cultura a frenare gli istinti
primordiali. Nel momento in cui feci pubblicamente questa
rivelazione, le due moderatrici dichiararono la mia guarigione.
Contemporaneamente, ogni pomeriggio trascorsi un paio d'ore presso
la Mediateca Rai per documentarmi su fatti di cronaca nera,
coinvolgenti donne violentate/stalkizzate/pestate/ammazzate.
Nell'insieme mi assoggettai ad una terapia d'urto.






Ritrovate forza e autostima, fondai un gruppo segreto su Facebook
di donne maltrattate, segreto non perché le persone non lo
conoscessero, anzi, tutti ne sapevano l'esistenza, ma nessuno
sapeva chi ne facesse parte né avrebbe potuto leggere i contenuti
pubblicati. Solo così le donne maltrattate, sentendosi al sicuro
dai loro persecutori, si lasciarono andare a
confidenze.


Le dovevo conoscere personalmente o intervistare via Skype, per
impedire ai loro maltrattanti di entrare nel gruppo, celati sotto
eventuali fake. In poche settimane, almeno un centinaio di donne
oggetto di violenze ne entrarono a far parte.






Si raccontavano, felici di non essere giudicate.
Si scambiavano consigli pratici di sopravvivenza al maltrattante.
Provavo appagamento nel mio desiderio di aiutarle. Fu un'esperienza
FORTE, che sentivo ci accomunasse tutte, in modo trasversale. Pur
avendo fatto tesoro degli insegnamenti di mia nonna Teresa,
applicandoli man mano alla mia vita, non tenni però conto di uno
dei suoi motti:“non fare il bene se non sei pronta
all'ingratitudine”. Una di queste donne, una sarda sulla
trentina, votata al mondo lesbo dopo la terribile esperienza
vissuta tra gli otto e i diciotto anni al servizio dei piacere dei
pedofili dell'isola, senza mai aver conosciuto il riscatto sociale
che derivano da denuncia e conseguente condanna, senza mai aver
consultato appositi terapisti, non poteva credere alla mia
serenità. Pubblicava nel gruppo post per alimentare il dubbio che
mi fossi inventata il mio inferno personale. Inoltre, criticava
quelle che tra loro restavano in casa del picchiatore, magari
dieci, venti, o trent'anni. Lo faceva senza riguardo, talvolta
persino con cattiveria, come se non avesse capito che tra
maltrattata e sex offender scattano dinamiche feroci e
incomprensibili ai più.






In privato, la invitai a trattenersi. Ma la donna continuò
imperterrita, un elefante in una cristalleria sarebbe stato più
accorto. La redarguii allora pubblicamente, infine la dovetti
bannare. Tuttavia, non so bene come, ottenne che non accedessi più
al mio account. In sostanza subii maltrattamenti dalle donne
maltrattate. Fui così profondamente ferita, che,
per tornare ad occuparmi del tema, dovetti rivolgermi ad una
psicologa del CIPM (V. Cap. II Mai zitte), esperta
in rielaborazione di traumi. Ormai avevo imparato a chiedere
aiuto.






Ciò che davvero riaccese in me la passione fu il corso
Donne, Politica e Istituzioni nel 2013 presso
l'Ateneo Bicocca di Milano. Ringrazio pubblicamente tutti i docenti
che vi si sono adoperati perché le donne raggiungessero livelli di
auto-consapevolezza sempre più alti. Lo lascio spiegare da una di
loro, la saggista, scrittrice e giornalista Lea
Melandri attraverso le sue parole:

«La consapevolezza nuova che fa il suo
ingresso nella storia col movimento delle donne negli anni settanta
- il rapporto tra i sessi visto attraverso le problematiche del
corpo, della sessualità, dell’esperienza personale - modiﬁca sia il
conﬁne tra religione e laicità, sia quello più ambiguo tre etica e
politica, mostrando come la morale abbia fatto da schermo,
occultandoli, a rapporti di potere che attengono alla
politica.»






E' opinione diffusa tra le cattedratiche dell'Ateneo Bicocca che
l’aggressione ﬁsica contro le donne rappresenti l’apice
della soppressione delle peculiarità e dei diritti delle
femmine, specialmente dopo il ventennio berlusconiano. Tale
ventennio appoggiò donne della più fantasiosa formazione affinché
occupassero posizioni di potere e di decisione. Purtroppo questo
Secondo Ventennio ha occultato, forse persino soppresso, la forma
di morale che sottende alla meritocrazia femminile. Le lotte del
femminismo storico decadono se nel Consiglio della Regione
Lombardia viene fatta sedere un’igienista dentale grazie a meriti
non accademici o di lotta nella Società. Persino la Ministra delle
Pari Opportunità del governo Berlusconi, in precedenza starlette
televisiva, da lui provinata davanti alle telecamere Fininvest,
paradossalmente alimentò la svalutazione delle competenze
femminili, solo in parte tamponata dalla promulgazione della legge
contro lo stalking, per altro scritta NON da lei.






Se:

«L’aggressione… costituisce il sostrato
di ogni relazione tenera e amorosa tra esseri umani» (Disagio
della civiltà,1929, Freud)


ecco che la salita al potere di showgirl di siffatta non-formazione
si traduce in aggressione nei confronti del femminile. Per citare
ancora la professoressa Melandri:

«La potenza dell’amore e la coercizione
al lavoro, due “progenitori” della civiltà umana, sono
dunque più simili e intersecati di quanto non siamo abituati a
pensare (...) Narrare e scrivere non “del corpo” ma “il corpo”...
avviare una politica non sulla vita, ma della vita, ha significato
per il femminismo mettere al centro la storia personale, il corpo
pensante, attraversato dalle passioni che rendono simili tra loro
gli esseri umani. (...) A caratterizzare l’originalità e la
radicalità del femminismo degli anni settanta (...) sono le
pratiche anomale, autocoscienza, pratica dell’inconscio, self-help,
che hanno al centro il corpo, indagato, narrato come luogo
essenziale dell’individualità femminile a cui hanno dato forma le
paure e i desideri dell’uomo e che ha ﬁnito per invadere la loro
identità in toto: corpo violato, sfruttato, controllato, ridotto a
funzione sessuale e riproduttiva. Non si è parlato allora quasi mai
di “differenza” femminile, ma di “inesistenza” che riferimento agli
effetti della “violenza simbolica”, che ha portato le donne a
incorporare la visione del mondo del sesso dominante, a parlare la
stessa lingua, a confondere l’amore con la violenza, a mettere in
atto adattamenti, assimilazione, dolorose resistenze.»


Il titolo CORPI RIBELLI prende spunto anche dalle sue parole.
Nasce dall'esigenza di
ribellarsi ai soprusi perpetrati al corpo, siano essi di natura
verbale o fisica o economica o psicologica, perché il corpo è il
primo a riconoscerli, mentre la mente non sempre. Per
sdrammatizzare, gioco con le parole: se la mente, mente, il corpo
non mente. E non sarà solo un gioco, ma la constatazione diretta di
criticità tipicizzanti delle violenze domestiche, come saranno
rivelate più avanti, per esempio nel caso di CandyCandy, nel
Cap. XIV
CandyCandy:
violenza psicologica.
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Centro antiviolenza Cerchi d’Acqua http://cerchidacqua.org/ (ultimo accesso: 6 luglio
2016)


in Via Verona 9, CAP 2013 -
Tel. 02.58430117– Fax 02.58311549 - Email info@cerchidacqua.orgOrari:
Il centro è attivo dal
lunedìal venerdìdalle 10 alle 18. L’ACCOGLIENZA
TELEFONICA RISPONDE:


	

lunedì
e martedì dalle 10 alle 14



	

mercoledì
e giovedì dalle 10 alle 18



	

il venerdì e nei pomeriggi di chiusura dell’accoglienza
telefonica [...]
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